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■AGLI ILLVSTUtSSIMf SUtXOKt 

RAPPRESENTANTI 

LA COMUNITÀ E PUBBLICO 
DI CITTÀ SANSEPOLCRO. 




UL zelo, e la facondia d'un cori 
degno Oratori ci ba mo/i h, 
J lustrissimi Signori ad inge- 
gnarci a raccoglier! quefì pocbì , e fiarf Cem- 
pemmrnlt, che fe non agguagliano il merito del 
Soggetto, almeno fer quante le deboli forze no- 
Jlre ejlendere J! foffono , ne dimefram la Ili. 
ma. flirtando fri in /mite il AWs delle Si- 
gnorie 
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«.s'orie Vostre Illustrissime, maggiormente fi 
farà cono/cere ambiziofa d" encomiarlo qtiejt 1 Opera 
nojlra, tanto più, che pojftamo gloriarci ili tanto 
acqttijlo , e rallegrarcene con Voi medefnnì , poi- 
ché la fielta del Soggetto è fata nowmatsmen- 
te da Voi procurata , e per nojlra , e comu- 
ne forte graziofamente ottenuta. 

A noi perciò ferve fi! tanto il conten- 
to di avere alle Signorie Vostre potuto 
dedicare il prefente Libretto , qualora venga 
quejlo con Voflro benigno gradimento accetta- 
to , e non diverfamente ci ripromettiamo , at- 
tera quella bontà, che negli animi di tut- 
ti Voi fappìamo confervarfi ; onde fenz' altro 
tosi affidati ci diamo P onore di ejfere 

Delle Sigg. Vostre Illustriss. 
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Al medefimù Padre Predicatóre. 



SONETTO. 

Vii Precurfore del venturo Dio 
Che quali Aurora innanzi al chiaro Sole 
Moftrollo ali'Uom con l'opre, e con parole 
Dono Sagro Oràtor dirti vogl'io. 

S'Bi prevenne il Media, Tu con delio 
Della falute altrui , quanto fi puoie 
La fu a Grazia previeni, e, come fuole 
Accefa face, illuftri il fender mio. 

Veggio il Tuo zel, lo fpirto, odo gl'accenti, 
Le ragioni, a cui cedo, e diro eipreifo 
Convinto al cuoce: Vò cangiar mio itile. 

Tal ferito ognun, che t'ode. Alfin contenti 
Tuoi defiri faranno, e a Dio Tu (leflb, 
Quanti n'ebbi, dirai, torno all'ovile. 

Dei S'g. Pietro Paolo Mucmoni 

Att'd. dg*t. t I fri gl'Are. CuTO SlDITICO. 
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Al? Iftcjfo. 
SONETTO. 

Ofpira il buon Cultor, s'ange, ed affanna, 
Ne rifparmia fitica ailor, ch'adopra 
Sovra il terreo, u'fparge il feme, ogn'opra, 
Purché fertile ha, ne alfin s'ingannai 

Poi eli' il frutto ne vede, e non condanna 
Allora il troppo Mento; anzi tant'opra 
In tifo il luo piacer, che vuol fi fcuopra 
fc dentro, e fuori de fa Ina Capanna. 

Tal Voi Saggio Cuhor delle noftr'Alme, 
S'il frutto è ver, ficom'i credo, e ipero 
Gudiete, e con ragion chiara, e palefc- 

Sia lede a Dio, fe d'onorate Palme 

Vedrete adorno un ftuol per quel fentiero. 
Per cai chiamate alle celefti imprele. 
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Sopra la Predica delP Umana Mijèria. 
SONETTO. 



Ergognati mortai, piangi, e poi frema, 
E tua mjferia avvolgi nel penlìero, 
Penfa al tuo (Uro, quel, che fù primiero, 



eh' è prefente, e dopo l'ora eitrema. 



Vedi s'a te 
E fc di 



11 roflbr, 
Figlio 



aver dei ti faccia accorto, 
: da vii fango nato 



Vivi or fepolto 'n i 

Clie più? peggio farai da mone aitorto. 
Qua! hai dunque ragione 'n tale ftato 
Di creder tanto a tuoi fuperbi inganni? 
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Per altra Predica [opra lo fttfo argomento. 
SONETTO. 

'Al penlier non t'arrendi, onde vergogni, 
E giufto pianto, e trottante timore 
Deggion diretti da dolente cuore 
Ulcii- dell'alma tua, dir più bifogna. 

l'arrendi? ò forfè, come alcun, che fogna, 
Credi la mente tua ftarfi in errore? 
Ah trema al tuo periglio o Peccatore, 
Poich'i! ver non s'adombra con menzogna. 

Penfa, che morte a te venir s'affretta, 
E quell'inappellabile tremendo 
Giudizio, da cui vieti premio, o vendetta. 

Hai fopra il Cicl, fotto l'Inferno orrendo, 
Tu lei nel mezzo, o l'uno, o l'altro afpetta: 
Penìa, e rifolvi: Tua rifpofh attendo. 
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Predica fipra il Peccatore abituato. 
SONETTO. 

Alta alto Signor! queir Uom, che in ufo 
Si potè dì peccar tanto, che pare, 
Ch'altro non pofla, fe non Icguitare, 
Ad owa della legge, un folle abufo, 

E* forza, ch'abbia pur di colpe ciucio 
Tra duri lacci il cuor, e '1 fuo ben fare 
Veggia bensì; ma non pofla fcampare 
Dalla neceffiti , che l'ha racchiufo. 

Così impoffibil confeguen temente 

Si fa, ch'Ei poggi di Virtù fui calle; 
Ond'alfin cade, e Jì difpera alfine. 

Oh' Dio! ch'ai fuo morir l'Alma ccrtfeme! 
Non perchè voglia al Ciel volger le fpallej . 
Ma perch.' è tal, qual è la vita, il fine. . , 

Dn M,p.. ■>.<>. 
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Sopra la Predica del Paradifa . 



SONETTO. 

DUnque nell'alta in co mp renili) il Sede 
Avrò per premio di veder quel Dio, 
Ch'ora credo, e conremplo nel cuor mio 
Solo con l'occhio della viva Fede? 

E non fol'il vedrò; ma dov'EÌ tìede 
Aflifo in Trono eccello, inficia' anch'io 
Vivrò cod Elio, e'n mancherà al dello 
Cola, che fui quaggiù fi cerca, e chiede. 

E veggendol, e infiem con Lui vivendo, 
Sempre feco farò nella fua gloria. 
A parte d'ogni ben fommo, ed eterno. 

Signor, fe dalla fpeme or piacer prendo 
Deh fammi aver de falli miei vittoria 
Per dire: E' ben qui ftar, ove ti feerno. 

Del Mebisik 
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Sopra la Predica deW Inferno . 
SONETTO. 




EU' iniquo Affalonne il «idi trafitto 
i Da tre lande fetali mi fa Icona, 
I Ond't veggia, con qual conviene accorta 
Mente l'alma tornare al -Cam min tirino; 



Poiché peccando mi vedrò conflitto 

Il cuore anch'io doppo mia vita cotta 
Nell'eterna fornace* u'fpeme è morta, 
Da Tre, eh' il ito ferir non hau preferitto, 

Ardente Fuoco, che mai fi confutila, t>-_ <■ ■■ . j 
Verme, che fempre wive, e rode il cuore, 
E ogoor del fummo Dio la faccia afeofa. 

Alma, s' ai falli, tjual al vento piuma ■ ■" . ."i 
Forti, deh ceiTa, e togliti d'errore, 
Torna al Padre pentita, ed avrai po&t_ Li 

Dll Meeesiuo; 
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Predica fipra k Vanita Mondane . 
SONETTO. 




Om' attender potrai sì gran promette 
Folle nemico, l'ilio ingannatore? 
E vuoi ch'i creda a te, quando 'I Signore, 
Che 'n può mentir, lutto 'ì contrario efpreùe? 



Pur non è molto, che un Miniftro elefie, 
Ond'a mio prò ripieno di feivore, 
£ Santo Zelo, che chiudea ne) cuore, 
Conofcer chiaramente mi facefle. 

Che quanto hà'l Mondo di prenoto, c caro. 
Nell'acquifto è difficile, e più poi 
Nel corner vario, e alfin dura affai poca. 

E dilTe aver noftr'alma tin fin più raro: 

Queft'è Dio, che s' accintila, e ferva in noi, 
£ fempre dura in ogni tempo, e loco. 
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Predica Jopra le Divine Ispirazioni. 
SONETTO. 

OH momento, da cui pende l'eremo 
Non circonfcrirro tempo, e dubbia forte, 
CU ti comprende! puoi dar vita, e morte» 
E dare ii Paradiib, e dar l'Inferno. 

E che vai, fe *n mi togli il dubbio interno, 
Ch'i' mimica l'affanno, onde fi forte 
Non so in qual luogo, mifer! mi trafporte, 
Qual rotta nave in mar fenza governo? 

Ma qual voce mi parla, nò, dicendo, 
Non ti fmarrir, che prefto fei per via: 
L'Angelo afcolta, ch'il Signor ti dona. 

Chi d'Elfo le chiamate vi feguendo, 

Poich'ai cuor parla, al Ciel , dice, s'invia; 
. Chi le trafeura perde la Corona. . , 

D*l Miniamo. 
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Predica /opra la Divina Mifericordia . 
SONETTO. 




Onvien, ch'i perda i fenii, e le p-irole, 
Signor, peritando a la Tua gran boutade. 
Dall' cifer primo, all' awanzata etadc 
Li'lbn, t' offerì; il cuor però leu duole: 



Sen duol, perchè veggendo , conte fuole 
Con pazienza afpettar, e per le ftrade 
Con cure vigilanti al mondo rade 
Seguire, e come pronta accoglier vuole; 

In me (Fetta hò l'effetto; e non l'avrei, 
Se Tua Giuftizia ad un di tanti errori, 
Ch'oiai, m' averte condannato in pena. 

S'oppofe, e vinfe. Ah Tu quel Padre fei, 
Che del Figlio al tornar, lung'iro, e fuori, 
Godi: i'pur corno, e hò l'alma di duol piena. 



Digitized by Google 



41» ( xv. ) «i> 




Predica fopra l'Orazione. 
SONETTO. 




Unque s'i prego utnil , tofto U mano 
, Stende pieiofu Iddio, e a mercè viene 
Anco doppo l'offefe, e ibi mantiene 
Quelle promefle, che mai fece in vano? 



Dnnque fi l'error mio frutto fi ftrano, , ■ ■■ 
Che giunge ad arricchirmi di quel Bene 
Sommo, perfetto, e che tutto contiene 
Quel gran, tcforo, immentò, fovrumano? 

Se a Lui dò lode, ancor enti debil fiato, 
Tal fi compiace, ch'ai mio meglio accorre, 
E mi confola, anzi ch'avermi a fcherna. 

S'innalzi 1 Nome Suo, ch'indi fia dato 

Quel Regno, u' tutti '1 nolho Dio vuol porre, 
E vuol così, per toglierci all' luferno. 




DlL MlDISIUO. 
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Sopra il Panegirko di Maria Addolorata, 
SONETTO. 

SUH'alto monte, u' il viver nofìro veone 
Con aura di la Iure afficurato 
Da queil' Uom, ch'era Dio, poich'ebbe date 
Se fteflò io Croce, e iua Morte ìoflenne. 

La pietade, e l'affanno il corfo tenne, 
E fu tal, ciie fimil non è mai flato; 
Da fovranatural caufa formato 
Non meo pari l'effetto fi mantenne. 

Perfetta cognizione, amor non meno, 
Gratitudine viva finalmente 
Eian la caufa, onde naicea l'effetto-, 

Ma qual cuore porea tanr' efler pieno 
Di Arane guiie? Ecco Maria prelente; 
Ella il dirà, che mira il lùo Diletto. . 
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Al medefimo Padre Predicatore. 
SONETTO. 

Ichele all'alto inerro, ond' abbondare 
Non corrifponde il debile concento 
D'una mufa, ch'il canto infermo, e lento 
Scioglie a far, che voftr'opro fan laudate. 

„ Fior di virtù, fontana di beltate, 
Quella però, eh' all'alma dà contento, 
Speme , che Icaccia ogni timore al vento, 
E più le voglie al ben rende infiammare. 

Strada ch'ai fin del perigliofo corfo t 
1 fenlì guida, e le potenze tutte, 
Verità, che dal Cielo in Voi s' infpira; 

Voi 'n queft' effigilo, Voi fiete 'I foccorfo, 
Anzi'i Paftor, che l'Agne hà riconduite 
All' oviT dove Dio per Voi le tira. 
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.SV allude alla Predica del Peccatore Moribondo, 

SONETTO. 

Ifero cuor del Peccaror, che vuole, 
( Grida un Sagro Orator, ) pentirii in moire! 
Ciò, che deve lafciar, ahi dura force! 
Lo turba, e ciò, che apprezza, e ciò, che cole. 

Doppio nemico a lui far guerra fuole; 
Ond'il valor fen cede, benché forre; 
Più non hi lume, e ancor, che prìeghi porre. 
Noi dona, aliar cercato, il fornaio Sole. 

Cotì ragiona. Ed il mio cor mutato, 
Ch' al fuo dir efficace non s'indura, 
Come cerva fofpira il fonte amato. 

Dio cercar vuol, non Culla notte ofeura. 
Ma fui chiaro del dì, che allor [rovaio 
Sarà pace, vigor, luce ficura. 

Del Sig. Almi Silvio Migliorati - 
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Si allude alla Predica de! difprezzo delle Ricchezze, 
Omti, e Piaceri di qucfta Terra, 

SONETTO. 

BEni mondani ohimè! fianco, e defedò 
Nel fatigofo acquifto m'abbandono, 
Pure, fe v'otterrò, non che perdono. 
Grazie vi renderà nel mio poffeflb. 

Me infelice però! che a quell* ammeflò 
Delle fatighe mie miiero dono 
Mi portano amarezze; onde non fono 
Concenti, ov'il gioir non è concedo. 

Che più? dentro d'un breve angufto giro i : S 
Scn circonfcritci , e qua! fpuma da i feni , " 
Del mare in terra fece» io più non mirq. . : J 

Se dunque fono di fatìga pieni, ' '.l 

Se amari fono, e brevi; Ah già fofpiro 
Sol quei facili, dolci, eterni, fieni, , L 
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Si tf/We «//a Predica della Divina Mifer icor dia. 

SONETTO. 

Udì' amante Paiìor, cui vico fmarrka 
L'amara Agaella, oh come afflitta, e me(b 
La fronte potrà, or s'incarnirla, or re.'la, 
Paziente afpetca, ne fatighe evira. 

Benigno ancor la fiegue, ove n' è trita 
La via dei palli; e poi quando V incita 
Oh come è liberal; ciba gì' appretta 
£ i Tuoi compagni a rallegrarli invita* 

Ma chi ravvilo in quel pìetofo cuore? 

Ah che ("piccar noi sò con ciglio afeintto ! 
L'Agnella é '1 Peccator: Crilìo è'I Pallore. 

E' dunque ver , eli' il ìbmmo Autor del tutta 
Afpetta, jiegue, accoglie il Peccatore? 
Deh* non perdiam delle lue cure il frutto . 
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Per la Predica /opra il di/prezzo de betti Mmdanì. 
SONETTO. 

L'Intendi ancor Mortai? qnì non V è pice, 
Arduo, amaro, e- anche breve è 1 tuo contento, 
Clic, cangiandofi rotto in un tormento, 
Non permette, che fia gioja verace. 

Roba, opor, e pia:er tutto è fallace* 
Arduo l' acqui Ilo, e fe s'otrien l'intento 
Amaro è '1 coniervarli, e in un momento 
Fuggon qual lampo, e tjual ombra, fugace. 

Coli diiTe Michele, e con gran Zelo, 
Per farci deliar beni migliori 
Facili, dolci, eterni sii nel Cielo.. 

S'alie voci di Lui ì notiti Cuori 

Non fi danno per vinti, ah' vel difrelo: 
Non fiam degni di Dio, de fuoi favori. 

Oi N. N. 
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Prefica /opra la Pajfime del mftro Signore Ctfucriflt 
SONETTO. 

ECco'I preziofu, ineftimabit Sangue, 
Che Tu gran Padre coti rigore eflremo 
Di Tua Giuftizia, (ah ch'in peniando i' tremo!) 
Spurio dal Figlio vuoi, già fatto efangus. 

Ecco il Legno, u', qual fior recito, langue 
Chi per noi fi velli di quel, ch'areno 
Umano Velo, mai di Colpe (cerno — - 
Dal morfo in poi del peftifer' angue. 

Il peccar noArp indegno , e la fierezza , 
Ch'ingrati al jòmma Ben tempre ci refe, 
li tuo rigor forzò per trarlo a morte; 

E'1 grand' Amor, con cui noflr' alme Ei prezza 
Principio, e fin fil di «1 Arane imprel'e, 
Padre ecco '1 frutto-, Ab, 'a fa minor ìa lotte. 



Ed mtit(mi Clito SideticO. 
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Per le ire Prediche fipra il pajfo di S. Bernardo, 

Cogita undc MOM&, & erubefcej tìU Ss, & ingemifcei 
quo vada», & connunifce . 

SONETTO. 

Ond'io venga, ove fia, e dove io vada 
Bea mei diretti in così chiari accenti 
Sagro Orator, che gì' airi miei (paventi 
Mi fono al cuor qual farce Arale, o Ipada 

M'ange del nafcer mio la prima Arda; 
Piango del mio cammin le vie prefetti; 
E non meno mi fono afpre, e pungenti 
Le due gran Iòni, u'mi convien ch'io cada. 

Quefh forza immortai del Tuo dir Santo 
Saggio Oratore ogni fegrcto inganno 
tuga dall'alma; e di Te lòlo è il vanto. 

Verfan le mie pupille amaro pianto, 

£ non credeva il cuor nel proprio affanno 
Che la forza del dir potetti; tanto. 




DJ N. N, 
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